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Alle ore 10.15 di oggi, XXVIII Domenica del Tempo Ordinario, sul Sagrato della Basilica Vaticana, il Santo Padre
Francesco ha celebrato la Santa Messa e ha presieduto il Rito della Canonizzazione dei Beati: Paolo VI
(Giovanni Battista Montini) (1897-1978), Sommo Pontefice; Oscar Arnulfo Romero Galdamez (1917-1980),
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Arcivescovo di San Salvador, Martire; Francesco Spinelli (1853-1913), Sacerdote diocesano, Fondatore
dell'lstituto delle Suore Adoratrici del Santissimo Sacramento; Vincenzo Romano (1751-1831) Sacerdote
diocesano; Maria Caterina Kasper (1820-1898), Vergine, Fondatrice dell’lstituto delle Povere Ancelle di Gesu
Cristo; Nazaria Ignazia di Santa Teresa di Gesu (1889-1943), Vergine, Fondatrice della Congregazione delle
Suore Misioneras Cruzadas de la Iglesia; Nunzio Sulprizio (1817-1836), laico.

Pubblichiamo di seguito 'omelia che il Papa ha pronunciato dopo la proclamazione del Vangelo:

Omelia del Santo Padre

La seconda Lettura ci ha detto che «la parola di Dio & viva, efficace e tagliente» (Eb 4,12). E proprio cosi: la
Parola di Dio non & solo un insieme di verita o un edificante racconto spirituale, no, € Parola viva, che tocca la
vita, che la trasforma. Li Gesu in persona, Lui che € la Parola vivente di Dio, parla ai nostri cuori.

Il Vangelo, in particolare, ci invita all'incontro con il Signore, sull’esempio di quel «tale» che «gli corse incontro»
(cfr Mc 10,17). Possiamo immedesimarci in quell’'uomo, di cui il testo non dice il nome, quasi a suggerire che
possa rappresentare ciascuno di noi. Egli domanda a Gesu come «avere in eredita la vita eterna» (v. 17).
Chiede la vita per sempre, la vita in pienezza: chi di noi non la vorrebbe? Ma, notiamo, la chiede come
un’eredita da avere, come un bene da ottenere, da conquistare con le sue forze. Infatti, per possedere questo
bene ha osservato i comandamenti fin dall’infanzia e per raggiungere lo scopo € disposto a osservarne altri; per
questo chiede: «Che cosa devo fare per avere?».

La risposta di Gesu lo spiazza. Il Signore fissa lo sguardo su di lui e lo ama (cfr v. 21). Gesu cambia prospettiva:
dai precetti osservati per ottenere ricompense all’amore gratuito e totale. Quel tale parlava nei termini di
domanda e offerta, Gesu gli propone una storia di amore. Gli chiede di passare dall'osservanza delle leggi al
dono di sé, dal fare per sé all’essere con Lui. E gli fa una proposta di vita “tagliente”: «Vendi quello che hai e
dallo ai poveri [...] e vieni! Seguimi!» (v. 21). Anche a te Gesu dice: “vieni, seguimi!”. Vieni: non stare fermo,
perché non basta non fare nulla di male per essere di Gesu. Seguimi: non andare dietro a Gesu solo quando ti
va, ma cercalo ogni giorno; non accontentarti di osservare dei precetti, di fare un po’ di elemosina e dire qualche
preghiera: trova in Lui il Dio che ti ama sempre, il senso della tua vita, la forza di donarti.

Ancora Gesu dice: «Vendi quello che hai e dallo ai poveri». Il Signore non fa teorie su poverta e ricchezza, ma
va diretto alla vita. Ti chiede di lasciare quello che appesantisce il cuore, di svuotarti di beni per fare posto a Lui,
unico bene. Non si puo seguire veramente Gesu quando si € zavorrati dalle cose. Perché, se il cuore ¢ affollato
di beni, non ci sara spazio per il Signore, che diventera una cosa tra le altre. Per questo la ricchezza &
pericolosa e — dice Gesu — rende difficile persino salvarsi. Non perché Dio sia severo, no! Il problema € dalla
nostra parte: il nostro troppo avere, il nostro troppo volere ci soffocano, ci soffocano il cuore e ci rendono
incapaci di amare. Percid San Paolo ricorda che «l'avidita del denaro & la radice di tutti i mali» (7 Tm 6,10). Lo
vediamo: dove si mettono al centro i soldi non c’é€ posto per Dio € non c¢’€ posto neanche per 'uomo.

Gesu € radicale. Egli da tutto e chiede tutto: da un amore totale e chiede un cuore indiviso. Anche oggi si da a
noi come Pane vivo; possiamo dargli in cambio le briciole? A Lui, fattosi nostro servo fino ad andare in croce per
noi, non possiamo rispondere solo con l'osservanza di qualche precetto. A Lui, che ci offre la vita eterna, non
possiamo dare qualche ritaglio di tempo. Gesu non si accontenta di una “percentuale di amore”: non possiamo
amarlo al venti, al cinquanta o al sessanta per cento. O tutto o niente.

Cari fratelli e sorelle, il nostro cuore € come una calamita: si lascia attirare dall’amore, ma puo attaccarsi da una
parte sola e deve scegliere: o amera Dio o amera la ricchezza del mondo (cfr Mt 6,24); o vivra per amare o vivra
per sé (cfr Mc 8,35). Chiediamoci da che parte stiamo. Chiediamoci a che punto siamo nella nostra storia di
amore con Dio. Ci accontentiamo di qualche precetto o seguiamo Gesu da innamorati, veramente disposti a
lasciare qualcosa per Lui? Gesu interroga ciascuno di noi e tutti noi come Chiesa in cammino: siamo una Chiesa
che soltanto predica buoni precetti o una Chiesa-sposa, che per il suo Signore si lancia nellamore? Lo
seguiamo davvero o ritorniamo sui passi del mondo, come quel tale? Insomma, ci basta Gesu o cerchiamo tante
sicurezze del mondo? Chiediamo la grazia di saper lasciare per amore del Signore: lasciare ricchezze, lasciare
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nostalgie di ruoli e poteri, lasciare strutture non piu adeguate all’annuncio del Vangelo, i pesi che frenano la
missione, i lacci che ci legano al mondo. Senza un salto in avanti nellamore la nostra vita e la nostra Chiesa si
ammalano di «kautocompiacimento egocentrico» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 95): si cerca la gioia in qualche
piacere passeggero, ci si rinchiude nel chiacchiericcio sterile, ci si adagia nella monotonia di una vita cristiana
senza slancio, dove un po’ di narcisismo copre la tristezza di rimanere incompiuti.

Fu cosi per quel tale, che — dice il Vangelo — «se ne ando rattristato» (v. 22). Si era ancorato ai precetti e ai suoi
molti beni, non aveva dato il cuore. E, pur avendo incontrato Gesu e ricevuto il suo sguardo d’'amore, se ne ando
triste. La tristezza & la prova dell’amore incompiuto. E il segno di un cuore tiepido. Invece, un cuore alleggerito di
beni, che libero ama il Signore, diffonde sempre /a gioia, quella gioia di cui oggi c’é€ grande bisogno. Il santo
Papa Paolo VI scrisse: «E nel cuore delle loro angosce che i nostri contemporanei hanno bisogno di conoscere
la gioia, di sentire il suo canto» (Esort. ap. Gaudete in Domino, 1). Gesu oggi ci invita a ritornare alle sorgenti
della gioia, che sono l'incontro con Lui, la scelta coraggiosa di rischiare per seguirlo, il gusto di lasciare qualcosa
per abbracciare la sua via. | santi hanno percorso questo cammino.

L’ha fatto Paolo VI, sull’esempio dell’Apostolo del quale assunse il nome. Come lui ha speso la vita per il
Vangelo di Cristo, valicando nuovi confini e facendosi suo testimone nell’annuncio e nel dialogo, profeta di una
Chiesa estroversa che guarda ai lontani e si prende cura dei poveri. Paolo VI, anche nella fatica e in mezzo alle
incomprensioni, ha testimoniato in modo appassionato la bellezza e la gioia di seguire Gesu totalmente. Oggi ci
esorta ancora, insieme al Concilio di cui & stato il sapiente timoniere, a vivere la nostra comune vocazione: la
vocazione universale alla santita. Non alle mezze misure, ma alla santita. E bello che insieme a lui e agli altri
santi e sante odierni ci sia Mons. Romero, che ha lasciato le sicurezze del mondo, persino la propria incolumita,
per dare la vita secondo il Vangelo, vicino ai poveri e alla sua gente, col cuore calamitato da Gesu e dai fratelli.
Lo stesso possiamo dire di Francesco Spinelli, di Vincenzo Romano, di Maria Caterina Kasper, di Nazaria
Ignazia di Santa Teresa di Gesu e anche del nostro ragazzo abruzzese-napoletano, Nunzio Sulprizio: il santo
giovane, coraggioso, umile che ha saputo incontrare Gesu nella sofferenza, nel silenzio e nell'offerta di sé
stesso. Tutti questi santi, in diversi contesti, hanno tradotto con la vita la Parola di oggi, senza tiepidezza, senza
calcoli, con l'ardore di rischiare e di lasciare. Fratelli e sorelle, il Signore ci aiuti a imitare i loro esempi.

[01595-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in linqua francese

La deuxieme Lecture nous a dit qu’« elle estvivante, la Parole de Dieu, énergique et plus coupante qu’une
épéex» (He 4, 12). Il en est vraiment ainsi: la Parole de Dieu n’est pas seulement un ensemble de vérités ou un
récit spirituel édifiant, non, c’est une Parole vivante, qui touche la vie, qui la transforme. La Jésus en personne,
lui qui est la Parole vivante de Dieu, parle a nos cceurs.

L’Evangile, en particulier, nous invite a la rencontre avec le Seigneur, & I'exemple de cet “homme” qui “court &
sa rencontre” (cf. Mc 10, 17). Nous pouvons nous identifier a cet homme, dont le texte ne mentionne pas le
nom, presque pour suggérer qu’il peut représenter chacun d’entre nous. Il demande a Jésus comment «avoir la
vie éternelle en héritage» (v. 17). Il demande la vie pour toujours, la vie en plénitude: qui d’entre nous ne la
voudrait pas? Mais, remarquons-le, il la demande comme un héritage a posséder, comme un bien a obtenir, a
conquérir par ses forces. En effet, pour posséder ce bien, il a observé les commandements depuis son enfance
et pour atteindre I'objectif il est disposé a en observer d’autres; c’est pourquoi il demande: «Que dois-je
fairepour avoir?»

La réponse de Jésus le désoriente. Le Seigneur fixe le regard sur lui et 'aime (cf. v. 12). Jésus change de
perspective: des préceptes observés pour obtenir des récompenses a I'amour gratuit et total. Cet homme parlait
en termes de demande et d’offre, Jésus lui propose une histoire d’amour. Il lui demande de passer de
I'observance des lois au don de soi, du faire pour soi-méme a I'étre avec Lui. Et il lui fait une proposition de vie
“tranchante”: «Va, vends ce que tu as et donne-le aux pauvres [...] puis viens, suis-moi» (v. 21). A toi aussi,
Jésus dit: “Viens, suis-moi”. Viens: ne reste pas sur place, car il ne suffit pas de ne faire aucun mal pour
appartenir a Jésus. Suis-moi: ne marche pas derrieére Jésus seulement quand cela te convient, mais cherche-le
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chaque jour; ne te contente pas d’observer les préceptes, de faire un peu d’auméne et de dire quelques prieres:
trouve en lui le Dieu qui t'aime toujours, le sens de ta vie, la force de te donner.

Jésus dit encore: «Vends ce que tu as et donne-le aux pauvresy». Le Seigneur ne fait pas des théories sur la
pauvreté et la richesse, mais il va directement a la vie. Il te demande de laisser ce qui appesantit ton cceur, de te
libérer des biens pour lui faire une place a lui, 'unique bien. On ne peut pas suivre vraiment Jésus quand on est
alourdi par les choses. Car, si le cceur est surchargé par les biens, il n’y aura pas de place pour le Seigneur, qui
deviendra une chose parmi les autres. C’est pourquoi la richesse est dangereuse et — dit Jésus — rend méme
difficile le salut. Non pas parce que Dieu est sévére, non! Le probleme est de notre cbté: le fait d’avoir trop, le
fait de vouloir trop nous étouffe, étouffe notre coeur et nous rend incapables d’aimer. C’est pourquoi saint Paul
rappelle que «la racine de tous les maux, c’est I'argent» (7 Tm 6, 10). Nous le voyons: la ou on met I'argent au
centre, il N’y a pas de place pour Dieu et il 'y en a pas non plus pour I’homme.

Jésus est radical. Il donne tout et demande ftout. il donne un amour total et demande un cceur sans partage.
Aujourd’hui également, il se donne a nous comme Pain vivant; pouvons-nous lui donner en échange des
miettes? A lui qui s’est fait notre serviteur jusqu’a aller sur la croix pour nous, nous ne pouvons pas répondre
uniquement par I'observance de quelques préceptes. A lui qui nous offre la vie éternelle, nous ne pouvons pas
donner un bout de temps. Jésus ne se contente pas d’'un “pourcentage d’amour”: nous ne pouvons pas l'aimer
a vingt, a cinquante ou a soixante pour cent. Ou tout ou rien!

Chers freres et sceurs, notre cceur est comme un aimant: il se laisse attirer par 'amour, mais peut s’attacher
d’un coté seulement et doit choisir: ou bien il aimera Dieu ou bien il aimera la richesse du monde (cf. Mt 6, 24);
ou bien il vivra pour aimer ou bien il vivra pour lui-méme (Mc 8, 35). Demandons-nous de quel c6té nous
sommes. Demandons-nous ou nous en sommes dans notre histoire d’amour avec Dieu. Nous contentons-nous
de quelques préceptes ou suivons-nous Jésus comme des amoureux, vraiment disposés a quitter quelque
chose pour Iui? Jésus interroge chacun d’entre nous et nous sommes tous, en tant qu’Eglise, en chemin:
sommes-nous une Eglise qui ne préche que de bons préceptes ou une Eglise-épouse qui s’abandonne dans
I'amour pour son Seigneur? Le suivons-nous vraiment ou retournons-nous sur les pas du monde, comme cet
homme? Au total, Jésus nous suffit-il ou bien cherchons-nous beaucoup de sécurités du monde? Demandons la
grace de savoir quitter par amour du Seigneur: quitter les richesses, quitter les nostalgies de roles et de
pouvoirs, quitter les structures qui ne sont plus adaptées a I'annonce de I'Evangile, les poids qui freinent la
mission, les liens qui attachent au monde. Sans un saut en avant dans I’'amour, notre vie et notre Eglise
souffrent d’'une «autosatisfaction égocentrique» (Evangelii gaudium, n. 95): on cherche la joie dans un plaisir
passager, on s’enferme dans les palabres stériles, on s’installe dans la monotonie d’'une vie chrétienne sans
élan, ou un peu de narcissisme couvre la tristesse de rester inachevé.

Il en fut ainsi pour cet homme, qui — dit 'Evangile — «s’en alla tout triste» (v. 22). |l s’était attaché aux préceptes
et a ses nombreux biens, il n’avait pas donné son cceur. Et, bien qu’ayant rencontré Jésus et accueilli son
regard d’amour, il s’en est allé triste. La tristesse est la preuve de I'amour inachevé. C’est le signe d’un coeur
tiede. Par contre, un coeur détaché des biens, qui aime librement le Seigneur, répand toujours /a joie, cette joie
dont on a besoin aujourd’hui. Le saint Pape Paul VI a écrit: «C’est au coeur de leurs angoisses que nos
contemporains ont besoin de connaitre la joie, de sentir son chant (Exhort. ap. Gaudete in Domino, ).
Aujourd’hui, Jésus nous invite a retourner aux sources de la joie, qui sont la rencontre avec lui, le choix
courageux de prendre des risques pour le suivre, le golt de quitter quelque chose pour embrasser sa vie. Les
saints ont parcouru ce chemin.

Paul VI I'a fait, & 'exemple de I'Apétre dont il a pris le nom. Comme lui, il a consacré sa vie a 'Evangile du
Christ, en traversant de nouvelles frontiéres et en se faisant son témoin dans I'annonce et dans le dialogue,
prophéte d’une Eglise ouverte qui regarde ceux qui sont loin et prend soin des pauvres. Paul VI, y compris dans
la difficulté et au milieu des incompréhensions, a t¢émoigné de maniere passionnée de la beauté et de la joie de
suivre Jésus totalement. Aujourd’hui, il nous exhorte encore, avec le Concile dont il a été le sage timonier, a
vivre notre vocation commune: la vocation universelle a la sainteté. Non pas aux demi-mesures, mais a la
sainteté. Il est beau qu’avec lui et avec les autres saints et saintes d’aujourd’hui, il y ait Mgr Romero, qui a quitté
les certitudes du monde, méme sa propre sécurité, pour donner sa vie selon 'Evangile, aux cotés des pauvres
et de son peuple, avec le coeur attaché a Jésus et a ses freres. Nous pouvons en dire autant de Francesco
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Spinelli, de Vincenzo Romano, de Maria Caterina Kasper, de Nazaria Ignazia de Sainte Thérese de Jésus, et
aussi de notre gargon des Abruzzes et de Naples, Nunzio Sulprizio: le saint jeune, courageux, humble, qui a su
rencontrer le Christ dans la souffrance, dans le silence et dans I'offrande de soi. Tous ces saints, dans des
contextes différents, ont traduit par leur vie la Parole d’aujourd’hui, sans tiédeur, sans calculs, avec le désir de
risquer et de quitter. Freres et sceurs, que le Seigneur nous aide a imiter leurs exemples!

[01595-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

The second reading tells us that “the word of God is living and active, sharper than any two-edged sword (Heb
4:12). It really is: God’s word is not merely a set of truths or an edifying spiritual account; no — it is a living word
that touches our lives, that transforms our lives. There, Jesus in person, the living Word of God, speaks to our
hearts.

The Gospel, in particular, invites us to an encounter with the Lord, after the example of the “man” who “ran up to
him” (cf. Mk 10:17). We can recognize ourselves in that man, whose name the text does not give, as if to
suggest that he could represent each one of us. He asks Jesus how “fo inherit eternal life” (v. 17). He is seeking
life without end, life in its fullness: who of us would not want this? Yet we notice that he asks for it as an
inheritance, as a good to be obtained, to be won by his own efforts. In fact, in order to possess this good, he has
observed the commandments from his youth and to achieve this he is prepared to follow others; and so he asks:
“What must / do to have eternal life?”

Jesus’s answer catches him off guard. The Lord looks upon him and loves him (cf. v. 21). Jesus changes the
perspective: from commandments observed in order to obtain a reward, to a free and total love. That man was
speaking in terms of supply and demand, Jesus proposes to him a story of love. He asks him to pass from the
observance of laws to the gift of self, from doing for oneselfto being with God. And the Lord suggests to the man
a life that cuts to the quick: “Sell what you have and give to the poor...and come, follow me” (v. 21). To you, too,
Jesus says: “Come, follow me!” Come: do not stand still, because it is not enough not to do evil in order to be
with Jesus. Follow me: do not walk behind Jesus only when you want to, but seek him out every day; do not be
content to keep the commandments, to give a little alms and say a few prayers: find in Him the God who always
loves you; seek in Jesus the God who is the meaning of your life, the God who gives you the strength to give of
yourself.

Again Jesus says: “Sell what you have and give to the poor.” The Lord does not discuss theories of poverty and
wealth, but goes directly to life. He asks you to leave behind what weighs down your heart, to empty yourself of
goods in order to make room for him, the only good. We cannot truly follow Jesus when we are laden down with
things. Because if our hearts are crowded with goods, there will not be room for the Lord, who will become just
one thing among the others. For this reason, wealth is dangerous and — says Jesus — even makes one’s
salvation difficult. Not because God is stern, no! The problem is on our part: our having too much, our wanting
too much suffocates us, suffocates our hearts and makes us incapable of loving. Therefore, Saint Paul writes
that “the love of money is the root of all evils” (7 Tim 6:10). We see this where money is at the centre, there is no
room for God nor for man.

Jesus is radical. He gives all and he asks all: he gives a love that is total and asks for an undivided heart. Even
today he gives himself to us as the living bread; can we give him crumbs in exchange? We cannot respond to
him, who made himself our servant even going to the cross for us, only by observing some of the
commandments. We cannot give him, who offers us eternal life, some odd moment of time. Jesus is not content
with a “percentage of love”: we cannot love him twenty or fifty or sixty percent. It is either all or nothing.

Dear brothers and sisters, our heart is like a magnet: it lets itself be attracted by love, but it can cling to one
master only and it must choose: either it will love God or it will love the world’s treasure (cf. Mt 6:24); either it will
live for love or it will live for itself (cf. Mk 8:35). Let us ask ourselves where we are in our story of love with God.
Do we content ourselves with a few commandments or do we follow Jesus as lovers, really prepared to leave
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behind something for him? Jesus asks each of us and all of us as the Church journeying forward: are we a
Church that only preaches good commandments or a Church that is a spouse, that launches herself forward in
love for her Lord? Do we truly follow him or do we revert to the ways of the world, like that man in the Gospel? In
a word, is Jesus enough for us or do we look for many worldly securities? Let us ask for the grace always to
leave things behind for love of the Lord: to leave behind wealth, leave behind the yearning for status and power,
leave behind structures that are no longer adequate for proclaiming the Gospel, those weights that slow down
our mission, the strings that tie us to the world. Without a leap forward in love, our life and our Church become
sick from “complacency and self-indulgence” (Evangelii Gaudium, 95): we find joy in some fleeting pleasure, we
close ourselves off in useless gossip, we settle into the monotony of a Christian life without momentum, where a
little narcissism covers over the sadness of remaining unfulfilled.

This is how it was for the man, who — the Gospel tells us — “went away sorrowfuf’ (v. 22). He was tied down to
regulations of the law and to his many possessions; he had not given over his heart. Even though he had
encountered Jesus and received his loving gaze, the man went away sad. Sadness is the proof of unfulfilled
love, the sign of a lukewarm heart. On the other hand, a heart unburdened by possessions, that freely loves the
Lord, always spreads joy, that joy for which there is so much need today. Pope Saint Paul VI wrote: “It is indeed
in the midst of their distress that our fellow men need to know joy, to hear its song” (Gaudete in Domino, |).
Today Jesus invites us to return to the source of joy, which is the encounter with him, the courageous choice to
risk everything to follow him, the satisfaction of leaving something behind in order to embrace his way. The
saints have travelled this path.

Paul VI did too, after the example of the Apostle whose name he took. Like him, Paul VI spent his life for Christ’s
Gospel, crossing new boundaries and becoming its witness in proclamation and in dialogue, a prophet of a
Church turned outwards, looking to those far away and taking care of the poor. Even in the midst of tiredness
and misunderstanding, Paul VI bore witness in a passionate way to the beauty and the joy of following Christ
totally. Today he still urges us, together with the Council whose wise helmsman he was, to live our common
vocation: the universal call to holiness. Not to half measures, but to holiness. It is wonderful that together with
him and the other new saints today, there is Archbishop Romero, who left the security of the world, even his own
safety, in order to give his life according to the Gospel, close to the poor and to his people, with a heart drawn to
Jesus and his brothers and sisters. We can say the same about Francesco Spinelli, Vincenzo Romano, Maria
Caterina Kasper, Nazaria Ignazia of Saint Teresa of Jesus, and also our Abruzzese-Neapolitan young man,
Nunzio Sulprizio: the saintly, courageous, humble young man who encountered Jesus in his suffering, in silence
and in the offering of himself. All these saints, in different contexts, put today’s word into practice in their lives,
without lukewarmness, without calculation, with the passion to risk everything and to leave it all behind. Brothers
and sisters, may the Lord help us to imitate their example.

[01595-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Die zweite Lesung sagte uns: »lebendig ist das Wort Gottes, wirksam und scharf« (vgl. Hebr. 4,12). Genauso ist
es. Das Wort Gottes ist nicht nur eine Sammlung von Wahrheiten oder eine erbauliche spirituelle Erzahlung,
nein, es ist lebendiges Wort, das das Leben berlhrt, das es verwandelt. Dort spricht Jesus in Person zu unseren
Herzen, derjenige, der das lebendige Wort Gottes ist.

Insbesondere das Evangelium |Iadt uns zu einer Begegnung mit dem Herrn ein, nach dem Beispiel jenes
Mannes, der »auf ihn zulief« (vgl. Mk 10,17). Wir kénnen uns in diesem Mann wiederfinden, dessen Name im
Text nicht erwahnt wird, was ein Hinweis daflr sein kdnnte, dass er fiir einen jeden von uns steht. Er fragt
Jesus, was er tun misse, um »das ewige Leben zu erben« (V. 17). Er erbittet immerwahrendes Leben, Leben in
Flle: wer von uns wollte das nicht? Aber, wir merken, er bittet darum wie um ein Erbe, das er haben mdchte,
wie um ein erhéltliches Gut, das er aus eigener Kraft erlangen kann. Denn um dieses Gut zu besitzen, halt er
seit seiner Kindheit die Gebote, und um dieses Ziel zu erreichen, ist er bereit, noch weitere Gebote zu halten;
deshalb fragt er: »Was muss ich tun, um zu haben?«
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Die Antwort Jesu bringt ihn in Schwierigkeiten. Der Herr blickt ihn liebevoll an (vgl. V. 21). Jesus andert die
Blickrichtung: von den Geboten, die er befolgt, um einen Lohn zu erhalten, hin zu einer unentgeltlichen und
totalen Liebe. Dieser Mann sprach in der Begrifflichkeit von Angebot und Nachfrage, Jesus hingegen bietet ihm
eine Liebensgeschichte. Er verlangt von ihn, von der Einhaltung der Gesetze zur Hingabe Gberzugehen, von
einem selbstbezogenen Handeln zu einem Sein mit ihm. Und er macht ihm einen fir sein Leben
»einschneidenden® Vorschlag: »Verkaufe, was du hast, gib es den Armen [...], dann komm und folge mir nach!«
(v. 21). Auch zu dir sagt Jesus: ,Komm, folge mir nach!* Komm: steh nicht still, denn um zu Jesus zu gehéren
reicht es nicht aus, dass man nichts Schlechtes tut. Folge mir nach: lauf Jesus nicht nur dann hinterher, wenn es
dir passt, sondern suche ihn jeden Tag; begniige dich nicht damit, Gebote zu befolgen, Aimosen zu geben und
Gebete zu sprechen; finde in ihm den Gott, der dich immer liebt, den Sinn deines Lebens, die Kraft zur Hingabe.

Jesus sagt dann weiter: »Verkaufe, was du hast, und gib es den Armen«. Der Herr spricht nicht theoretisch tber
Armut und Reichtum, sondern es geht ihm direkt um das Leben. Er verlangt von dir, das loszulassen, was dein
Herz belastet, dich von Glitern zu befreien, um Platz zu schaffen fir ihn, der allein gut ist. Man kann Jesus nicht
wirklich folgen, wenn man von etwas in Beschlag genommen ist. Denn wenn das Herz mit Dingen Ubersattigt ist,
wird fir den Herrn kein Platz mehr sein, der dann zu einem Gegenstand unter vielen wird. Deshalb ist Reichtum
gefahrlich und - so sagt Jesus — macht es schwer, sich zu retten. Nicht, weil Gott streng ist, nein! Das Problem
liegt auf unserer Seite: unser Zuviel-Haben, unser Zuviel-Wollen erstickt uns, erstickt unsere Herzen und macht
uns unfahig zu lieben. Deshalb erinnert der heilige Paulus daran, dass die Habsucht »die Wurzel aller Ubel ist«
(7Tim 6,10). Wir sehen das: wo das Geld im Mittelpunkt steht, gibt es keinen Platz fir Gott und auch keinen
Platz fir den Menschen.

Jesus ist radikal. Er gibt alles und verlangt alles: er gibt totale Liebe und verlangt ein ungeteiltes Herz. Noch
heute schenkt er sich uns als lebendiges Brot; kdnnen wir ihm daflr ein paar Kriimel geben? lhm, der sich zu
unserem Diener machte, so sehr, dass er fir uns das Kreuz auf sich nahm, kdnnen wir nicht einfach antworten,
indem wir einige Gebote befolgen. Es ist nicht damit getan, ihm, der uns das ewige Leben bietet, ein bisschen
Zeit zu schenken. Jesus gibt sich mit einem ,Prozentsatz an Liebe* nicht zufrieden: wir kbnnen ihn nicht mit
zwanzig, finfzig oder sechzig Prozent lieben. Entweder alles oder nichts.

Liebe Briider und Schwestern, unser Herz ist wie ein Magnet: es Iasst sich von der Liebe anziehen, aber es
kann nur auf einer Seite andocken und es muss wahlen: entweder es wird Gott lieben, oder es wird den
Reichtum der Welt lieben (vgl. Mt 6,24); es wird leben, um zu lieben, oder es wird fir sich selbst leben (vgl. Mk
8,35). Fragen wir uns, auf welcher Seite wir stehen. Fragen wir uns, wo wir in unserer Liebesgeschichte mit Gott
stehen. Begniligen wir uns mit einigen Geboten oder folgen wir Jesus als Verliebte, die wirklich bereit sind, fir
ihn etwas aufzugeben? Jesus stellt einem jeden von uns und uns allen als einer ,Kirche auf dem Weg*“ die
Frage: sind wir eine Kirche, die nur gute Gebote predigt, oder eine brautliche Kirche, die sich ihrem Herrn in
Liebe hingibt? Werden wir ihm wirklich folgen, oder wenden wir uns wie dieser Mann wieder der Welt zu? Also:
genlgt uns Jesus, oder suchen wir viele weltliche Sicherheiten? Bitten wir um die Gnade, dass wir fahig werden,
aus Liebe zum Herrn loszulassen: den Reichtum, die Sehnsucht nach Status und Macht, die Strukturen, die der
Verkiindigung des Evangeliums nicht mehr angemessen sind, den Ballast, der unsere missionarische Sendung
bremst, die Bindungen an die Welt. Ohne einen Fortschritt in der Liebe erkrankt unser Leben und unsere Kirche
an »egozentrischer Selbstgefalligkeit« (Apostolisches Schreiben Evangelii gaudium, 95): man sucht die Freude
in kurzfristigen Vergnigungen, man verschlieRt sich in sterilem Geschwatz, man gibt sich der Monotonie eines
christlichen Lebens ohne Schwung hin, wo ein wenig Narzissmus die Tristesse des Unvollendet-Bleibens
Uberdeckt.

So war es bei diesem Mann, der — wie das Evangelium sagt — » fraurig wegging« (vgl. V. 22). Er hatte alles an
den Geboten und an seinen vielen Giitern festgemacht, aber er verschenkte nicht sein Herz. Und obwohl er
Jesus getroffen und seinen liebevollen Blick erfahren hatte, ging er traurig weg. Traurigkeit ist ein Beweis fir
unerfillte Liebe, ein Zeichen fir ein laues Herz. Ein um so manches erleichtertes Herz hingegen, das frei ist,
den Herrn zu lieben, verbreitet immer Freude, jene Freude, die heute so dringend gebraucht wird. Der Heilige
Papst Paul VI. schrieb: »Gerade inmitten all ihrer Not missen die Menschen von heute die Freude entdecken
und deren frohen Klang vernehmen (Apostolisches Schreiben Gaudete in Domino, |). Heute ladt uns Jesus ein,
zu den Quellen der Freude zuriickzukehren: zur Begegnung mit ihm, zu einer mutigen und risikofreudigen
Entscheidung, um ihm nachzufolgen, zum Gefallen daran, etwas aufzugeben, um seinen Weg einzuschlagen.



Bollettino N. 0749 - 14.10.2018 8

Die Heiligen sind diesen Weg gegangen.

Paul VI. tat dies nach dem Beispiel des Apostels, dessen Namen er annahm. Wie dieser lebte er ganz fir das
Evangelium Christi, indem er Grenzen tiberwand und Neuland betrat sowie durch Verkiindigung und Dialog sein
Zeuge wurde, Prophet einer hinausgehenden Kirche, die Weitblick hat und sich um die Armen kimmert. Paul VI.
hat, manchmal unter Miihen und von Unverstandnis umgeben, ein leidenschaftliches Zeugnis von der Schénheit
und Freude einer totalen Nachfolge Jesu abgelegt. Noch heute mahnt er uns, zusammen mit dem Konzil,
dessen weiser Steuermann er war, unsere gemeinsame Berufung zu leben: die universale Berufung zur
Heiligkeit. Nicht zum Mittelmalf3, sondern zur Heiligkeit. Es ist schon, dass mit ihm unter den neuen Heiligen
auch Bischof Romero ist, der auf weltliche Absicherungen, ja auf seine eigene Sicherheit verzichtete, um
evangeliumsgemal sein Leben hinzugeben. Er war den Armen und seinem Volk nahe. Sein Herz war
hingezogen zu Jesus und seinen Briidern und Schwestern. Dasselbe gilt fir Francesco Spinelli, Vincenzo
Romano, Maria Katharina Kasper, Nazaria Ignacia de Santa Teresa und auch fir unseren abruzzischen-
neapolitanischen Jungen Nunzio Sulprizio: ein junger, mutiger, demutiger Heiliger, der Jesus im Leiden, im
Schweigen und ihn der Hingabe seiner selbst zu begegnen wusste. Alle diese Heiligen haben in
unterschiedlichen Situationen mit ihrem Leben das heutige Schriftwort deutlich gemacht, ohne Lauheit, ohne
Berechnung, mit der Leidenschaft, etwas zu riskieren und loszulassen. Briider und Schwestern, mége der Herr
uns helfen, ihr Beispiel nachzuahmen.

[01595-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

La segunda lectura nos ha dicho que «la palabra de Dios es viva y eficaz, mas tajante que espada de doble filo»
(Hb 4,12). Es asi: la palabra de Dios no es un conjunto de verdades o una edificante narracién espiritual; no, es
palabra viva, que toca la vida, que la transforma. Alli, Jesus en persona, que es la palabra viva de Dios, nos
habla al corazén.

El Evangelio, en concreto, nos invita a encontrarnos con el Sefor, siguiendo el ejemplo de «uno» que «se le
acerco corriendoy» (cf. Mc 10,17). Podemos identificarnos con ese hombre, del que no se dice el nombre en el
texto, como para sugerir que puede representar a cada uno de nosotros. Le pregunta a Jesus como «heredar la
vida eterna» (v. 17). El pide la vida para siempre, la vida en plenitud: ;quién de nosotros no la querria? Pero,
vemos que la pide como una herencia para poseer, como un bien que hay que obtener, que ha de conquistarse
con las propias fuerzas. De hecho, para conseguir este bien ha observado los mandamientos desde la infancia
y para lograr el objetivo esta dispuesto a observar otros; por esto pregunta: «;Qué debo hacer para heredar?».

La respuesta de Jesus lo desconcierta. El Sefor pone su mirada en él y lo ama (cf. v. 21). Jesus cambia la
perspectiva: de los preceptos observados para obtener recompensas al amor gratuito y total. Aquella persona
hablaba en términos de oferta y demanda, Jesus le propone una historia de amor. Le pide que pase de la
observancia de las leyes al don de si mismo, de hacer por si mismo a estar con él. Y le hace una propuesta de
vida «tajante»: «Vende lo que tienes, daselo a los pobres [...] y luego ven y sigueme» (v. 21). Jesus también te
dice a ti: «Ven, sigueme». Ven: no estés quieto, porque para ser de Jesus no es suficiente con no hacer nada
malo. Sigueme: no vayas detras de Jesus solo cuando te apetezca, sino buscalo cada dia; no te conformes con
observar los preceptos, con dar un poco de limosna y decir algunas oraciones: encuentra en él al Dios que
siempre te ama, el sentido de tu vida, la fuerza para entregarte.

Jesus sigue diciendo: «Vende lo que tienes y daselo a los pobres». El Sefor no hace teorias sobre la pobreza y
la riqueza, sino que va directo a la vida. El te pide que dejes lo que paraliza el corazén, que te vacies de bienes
para dejarle espacio a él, unico bien. Verdaderamente, no se puede seguir a Jesus cuando se esta lastrado por
las cosas. Porque, si el corazon esta lleno de bienes, no habra espacio para el Sefior, que se convertira en una
cosa mas. Por eso la riqueza es peligrosa y —dice Jesus—, dificulta incluso la salvacion. No porque Dios sea
severo, jno! El problema esta en nosotros: el tener demasiado, el querer demasiado, ahoga, ahoga nuestro
corazon y nos hace incapaces de amar. De ahi que san Pablo nos recuerde que «el amor al dinero es la raiz de
todos los males» (1 Tm 6,10). Lo vemos: donde el dinero se pone en el centro, no hay lugar para Dios y



Bollettino N. 0749 - 14.10.2018 9

tampoco para el hombre.

Jesus es radical. El /o da todo y lo pide todo: da un amor total y pide un corazén indiviso. También hoy se nos
da como pan vivo; jpodemos darle a cambio las migajas? A él, que se hizo siervo nuestro hasta el punto de ir a
la cruz por nosotros, no podemos responderle solo con la observancia de algun precepto. A él, que nos ofrece
la vida eterna, no podemos darle un poco de tiempo sobrante. Jesus no se conforma con un «porcentaje de
amor»: no podemos amarlo al veinte, al cincuenta o al sesenta por ciento. O todo o nada.

Queridos hermanos y hermanas, nuestro corazén es como un iman: se deja atraer por el amor, pero solo se
adhiere por un lado y debe elegir entre amar a Dios o amar las riquezas del mundo (cf. Mt 6,24); vivir para amar
o vivir para si mismo (cf. Mc 8,35). Preguntémonos de qué lado estamos. Preguntémonos cémo va nuestra
historia de amor con Dios. ;Nos conformamos con cumplir algunos preceptos o seguimos a Jesus como
enamorados, realmente dispuestos a dejar algo para él? Jesus nos pregunta a cada uno personalmente, y a
todos como Iglesia en camino: somos una Iglesia que solo predica buenos preceptos o una lglesia-esposa,
que por su Sefor se lanza a amar? ;Lo seguimos de verdad o volvemos sobre los pasos del mundo, como
aquel personaje del Evangelio? En resumen, ¢ nos basta Jesus o buscamos las seguridades del mundo?
Pidamos la gracia de saber dejar por amor del Senor: dejar riquezas, dejar nostalgias de puestos y poder, dejar
estructuras que ya no son adecuadas para el anuncio del Evangelio, los lastres que entorpecen la mision, los
lazos que nos atan al mundo. Sin un salto hacia adelante en el amor, nuestra vida y nuestra Iglesia se enferman
de «autocomplacencia egocéntrica» (Exhort. ap. Evangelii gaudium, 95): se busca la alegria en cualquier placer
pasajero, se recluye en la murmuracion estéril, se acomoda a la monotonia de una vida cristiana sin impetu, en
la que un poco de narcisismo cubre la tristeza de sentirse imperfecto.

Asi sucedio para ese hombre, que —cuenta el Evangelio— «se marcho triste» (v. 22). Se habia aferrado a los
preceptos y a sus muchos bienes, no habia dado su corazén. Y aunque se encontré con Jesus y recibié su
mirada amorosa, se marcho triste. La tristeza es la prueba del amor inacabado. Es el signo de un corazon tibio.
En cambio, un corazén desprendido de los bienes, que ama libremente al Senor, difunde siempre /a alegria, esa
alegria tan necesaria hoy. El santo Papa Pablo VI escribid: «Es precisamente en medio de sus dificultades
cuando nuestros contemporaneos tienen necesidad de conocer la alegria, de escuchar su canto» (Exhort. ap.
Gaudete in Domino, 9). Jesus nos invita hoy a regresar a las fuentes de la alegria, que son el encuentro con él,
la valiente decision de arriesgarnos a seguirlo, el placer de dejar algo para abrazar su camino. Los santos han
recorrido este camino.

Pablo VI lo hizo, siguiendo el ejemplo del Apostol del que tomd su nombre. Al igual que él, gasté su vida por el
Evangelio de Cristo, atravesando nuevas fronteras y convirti€ndose en su testigo con el anuncio y el dialogo,
profeta de una Iglesia extrovertida que mira a los lejanos y cuida de los pobres. Pablo VI, aun en medio de
dificultades e incomprensiones, testimonié de una manera apasionada la belleza y la alegria de seguir
totalmente a Jesus. También hoy nos exhorta, junto con el Concilio del que fue sabio timonel, a vivir nuestra
vocacion comun: la vocacion universal a la santidad. No a medias, sino a la santidad. Es hermoso que junto a él
y a los demas santos y santas de hoy, se encuentre Monsefior Romero, quien dejo la seguridad del mundo,
incluso su propia incolumidad, para entregar su vida segun el Evangelio, cercano a los pobres y a su gente, con
el corazdén magnetizado por Jesus y sus hermanos. Lo mismo puede decirse de Francisco Spinelli, de Vicente
Romano, de Maria Catalina Kasper, de Nazaria Ignacia de Santa Teresa de Jesus y también del gran
muchacho abrucense-napolitano, Nuncio Sulprizio: el joven santo, valiente, humilde, que supo encontrar a
Jesus en el sufrimiento, el silencio y en la entrega de si mismo. Todos estos santos, en diferentes contextos,
han traducido con la vida la palabra de hoy, sin tibieza, sin céalculos, con el ardor de arriesgarse y de dejar.
Hermanos y hermanas, que el Sefior nos ayude a imitar sus ejemplos.

[01595-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

A segunda Leitura disse-nos que «a palavra de Deus & viva, eficaz e cortante» (cf. Heb 4, 12). E mesmo assim:
a Palavra de Deus ndo é apenas um conjunto de verdades ou uma histéria espiritual edificante. Nao! E Palavra
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viva que toca a vida, que a transforma. Nela, Jesus pessoalmente — Ele que é a Palavra viva de Deus - fala aos
nossos coragdes.

Particularmente o Evangelho convida-nos a ir ao encontro do Senhor, a exemplo daquele «alguém» que
«correu para Ele» (cf. Mc 10, 17). Podemo-nos identificar com aquele homem, de quem o texto nao diz o nome
parecendo sugerir-nos que pode representar cada um de nés. Ele pergunta a Jesus como deve fazer para «ter
em heranga a vida eterna» (10, 17). Pede vida para sempre, vida em plenitude; e qual de nés ndo a quereria?
Mas pede-a — notemos bem — como uma heranca a possuir, como um bem a alcancgar, a conquistar com as
suas forgas. De facto, para possuir este bem, observou os mandamentos desde a infancia e, para alcancar tal
objetivo, esta disposto a observar ainda outros; por isso, pergunta: «Que devo fazer para ter...?»

A resposta de Jesus mexe com ele. O Senhor fixa nele o olhar e ama-o (cf. 10, 21). Jesus muda-lhe a
perspetiva: passar dos preceitos observados para obter recompensas ao amor gratuito e total. Aquele homem
falava em termos de procura e oferta; Jesus propde-lhe uma histéria de amor. Pede-lhe para passar da
observancia das leis ao dom de si mesmo, do trabalhar para si ao estar com Ele. E faz-lhe uma proposta
«cortante» de vida: «Vende tudo o que tens, da o dinheiro aos pobres (...), vem e segue-Me» (10, 21). E Jesus
diz também a ti: «Vem e segue-Me». Vem: nao fiques parado, porque nao basta nao fazer nada de mal para ser
de Jesus. Segue-Me: nao vas atras de Jesus s6 quando te apetece, mas procura-O todos os dias; ndo te
contentes com observar preceitos, dar esmolas e recitar algumas orag¢des: encontra n’Ele o Deus que sempre
te ama, o sentido da tua vida, a forga para te entregares.

E Jesus diz mais: «Vende tudo o que tens, da o dinheiro aos pobres». O Senhor ndo faz teorias sobre pobreza
e rigueza, mas vai direto a vida. Pede-te para deixar aquilo que torna pesado o coracéo, esvaziar-te de bens
para dar lugar a Ele, unico bem. Nao se pode seguir verdadeiramente a Jesus, quando se esta estivado de
coisas. Pois, se o coragao estiver repleto de bens, ndo havera espacgo para o Senhor, que Se tornara uma coisa
mais entre as outras. Por isso, a riqueza é perigosa e — di-lo Jesus — torna dificil até mesmo salvar-se. Nao,
porque Deus seja severo; ndao! O problema esta do nosso lado: o muito que temos e o muito que ambicionamos
sufocam-nos; sufocam-nos o coracao e tornam-nos incapazes de amar. Neste sentido, Sdo Paulo recorda-nos
que «a raiz de todos os males € a ganancia do dinheiro» (7 Tim 6, 10). Quando se coloca no centro o dinheiro,
vemos que nao ha lugar para Deus; e nao ha lugar sequer para o homem.

Jesus é radical. Da tudo e pede tudo: da um amor total e pede um coragao indiviso. Também hoje Se nos da
como Pao vivo; poderemos nos, em troca, dar-Lhe as migalhas? A Ele, que Se fez nosso servo até ao ponto de
Se deixar crucificar por nés, ndo Lhe podemos responder apenas com a observancia de alguns preceitos. A
Ele, que nos oferece a vida eterna, nao podemos dar qualquer bocado de tempo. Jesus ndo Se contenta com
uma «percentagem de amor»: ndo podemos ama-Lo a vinte, cinquenta ou sessenta por cento. Ou tudo ou
nada.

Queridos irmaos e irmas, 0 nosso coragao € como um iman: deixa-se atrair pelo amor, mas s6 se pode apegar
a um lado e tem de escolher: amar a Deus ou as riquezas do mundo (cf. Mt 6, 24); viver para amar ou viver
para si mesmo (cf. Mc 8, 35). Perguntemo-nos de que lado estamos nos... Perguntemo-nos a que ponto nos
encontramos na nossa histéria de amor com Deus... Contentamo-nos com alguns preceitos ou seguimos Jesus
como enamorados, prontos verdadeiramente a deixar tudo por Ele? Jesus pergunta a cada um e a todos nds
como Igreja em caminho: somos uma Igreja que se limita a pregar bons preceitos ou uma Igreja-esposa, que
pelo seu Senhor se langa no amor? Seguimo-Lo verdadeiramente ou voltamos aos passos do mundo, como
aquele homem? Em suma, basta-nos Jesus ou procuramos as segurangas do mundo? Pegamos a graga de
saber deixar por amor do Senhor: deixar riquezas, deixar sonhos de fungdes e poderes, deixar estruturas ja
inadequadas para o anuncio do Evangelho, os pesos que travam a misséo, os lagos que nos ligam ao mundo.
Sem um salto em frente no amor, a nossa vida e a nossa Igreja adoecem de «autocomplacéncia egocéntrica»
(Exort. ap. Evangelii gaudium, 95): procura-se a alegria em qualquer prazer passageiro, fechamo-nos numa
tagarelice estéril, acomodamo-nos na monotonia duma vida crista sem ardor, onde um pouco de narcisismo
cobre a tristeza de permanecermos inacabados.

Aconteceu assim com aquele homem que - diz o Evangelho — «retirou-se pesaroso» (10, 22). Ancorara-se aos



Bollettino N. 0749 - 14.10.2018 11

preceitos e aos seus muitos bens, ndo oferecera o coracio. E, embora tivesse encontrado Jesus e recebido o
seu olhar amoroso, foi-se embora triste. A tristeza é a prova do amor inacabado. E o sinal dum coracao tibio.
Pelo contrario, um coragéo aliviado dos bens, que ama livremente o Senhor, espalha sempre a alegria, aquela
alegria de que hoje temos tanta necessidade. O Santo Papa Paulo VI escreveu: «E no meio das suas
desgragas que 0s nossos contemporaneos precisam de conhecer a alegria e de ouvir o seu canto» (Exort. ap.
Gaudete in Domino, 1). Hoje, Jesus convida-nos a voltar as fontes da alegria, que sdo o encontro com Ele, a
opgao corajosa de arriscar para O seguir, o gosto de deixar tudo para abragar o seu caminho. Os Santos
percorreram este caminho.

Fé-lo Paulo VI, seguindo o exemplo do Apdstolo cujo nome assumira. Como ele, consumiu a vida pelo
Evangelho de Cristo, cruzando novas fronteiras e fazendo-se testemunha d’Ele no anuncio e no dialogo, profeta
duma Igreja extroversa que olha para os distantes e cuida dos pobres. Mesmo nas fadigas e no meio das
incompreensoes, Paulo VI testemunhou de forma apaixonada a beleza e a alegria de seguir totalmente Jesus.
Hoje continua a exortar-nos, juntamente com o Concilio de que foi sabio timoneiro, a que vivamos a nossa
vocagdo comum: a vocacgdo universal & santidade; ndo as meias medidas, mas & santidade. E significativo que,
juntamente com ele e demais Santos e Santas hodiernos, tenhamos D. Oscar Romero, que deixou as
segurangas do mundo, incluindo a propria incolumidade, para consumir a vida — como pede o Evangelho - junto
dos pobres e do seu povo, com o coragao fascinado por Jesus e pelos irmaos. E 0 mesmo podemos dizer de
Francisco Spinelli, Vincente Romano, Maria Catarina Kasper, Nazaria Inacia de Santa Teresa de Jesus e
também do nosso jovem abruzo-napolitano, Nuncio Sulprizio: o santo jovem, corajoso, humilde que soube
encontrar Jesus no sofrimento, no siléncio e no dom de si mesmo. Todos estes Santos, em diferentes
contextos, traduziram na vida a Palavra de hoje: sem tibieza, nem calculos, com o ardor de arriscar e deixar
tudo. Irmaos e irmas, que o Senhor nos ajude a imitar os seus exemplos!

[01595-P0.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Drugie czytanie mowito nam, ze ,stowo Boze jest zywe, skuteczne i ostrzejsze niz wszelki miecz obosieczny”
(Hbr 4,12). To prawda: stowo Boze to nie tylko zbiér prawd, czy budujgca opowies¢ duchowa, ale jest to zywe
Stowo, ktére dotyka zycia i je przeksztatca. W nim przemawia do naszych serc sam Jezus, Ten, ktory jest
zywym Stowem Bozym.

Szczegolnie Ewangelia zaprasza nas do spotkania z Panem, podobnie jak tego, ktéry ,upadt przed Nim na
kolana” (Mk 10,17). Mozemy utozsamiac¢ sie z tym cztowiekiem, ktérego imienia tekst nie przytacza, jakby
sugerowat, ze moze przedstawia¢ kazdego z nas. Pyta on Jezusa, jak ,mozZna osiggngc zycie wieczne?” (w. 17).
Prosi o zycie na zawsze, zycie w petni: ktéz z nas by tego nie pragnat? Ale jak zauwazamy, prosi o nie jako o
dziedzictwo, ktére mozna posigsc, jak jakies dobro, ktére mozna uzyskaé, zdoby¢ o wtasnych sitach. Istotnie,
aby posigsc¢ to dobro, przestrzegat przykazan od dziecinstwa i, aby osiggnac¢ cel, gotow jest zachowywac inne.
Dlatego pyta: ,Co mam czynic, aby osiggnac zycie wieczne?”.

Odpowiedz Jezusa go zaskakuje. Pan spojrzat na niego z mitosciag (por. w. 21). Jezus zmienia perspektywe: od
zachowywanych przykazan, by uzyskaé nagrode, do mitoéci bezinteresownej i bez reszty. Ow cztowiek moéwit w
kategoriach popytu i podazy, a Jezus proponuje mu historie mitosci. Prosi, aby przeszedt od przestrzegania
prawa do daru z siebie, od czynienia dla siebie do przebywania z Nim. | daje mu stanowczg propozycje zycia:
~Sprzedaj wszystko, co masz, i rozdaj ubogim, [...] Potem przyjdz i chodz za Mng” (w. 21). Jezus mowi takze do
ciebie: ,przyjdz i chodz za Mna!”. Przyjdz: nie st6j w miejscu, bo aby by¢ z Jezusem nie wystarczy nie czyni¢ nic
ztego. Chodz za Mng': nie idz za Jezusem tylko wtedy, gdy to tobie odpowiada, ale szukaj Go kazdego dnia. Nie
zadowalaj sie przestrzeganiem przykazan, daniem troche na jatmuzne i odmoéwieniem kilku modlitw: spotkaj w
Nim Boga, ktory zawsze ciebie kocha, sens twojego zycia, site, by da¢ siebie.

Ponadto Jezus mowi mu: ,Sprzedaj wszystko, co masz, i rozdaj ubogim”. Pan nie tworzy teorii o ubdstwie i
bogactwie, ale przechodzi wprost do zycia. Wymaga od ciebie, aby$ zostawit wszystko, co obcigza serce, abys
ogofocit sie z débr, zeby uczyni¢ miejsce dla Niego, jedynego dobra. Nie mozna naprawde i$¢ za Jezusem,
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kiedy jesteSmy obcigzeni rzeczami. Jesli bowiem serce jest wypetnione dobrami, nie bedzie w nim miejsca dla
Pana, ktory stanie sie jedng z wielu rzeczy. Wiasnie dlatego bogactwo jest niebezpieczne i — jak mowi Jezus —
sprawia, ze trudne jest nawet zbawienie siebie. Nie dlatego, ze Bdg jest surowy, o nie! Problem lezy po naszej
stronie: nasze zbytnie posiadanie, chcenie nazbyt wiele nas dtawi, dtawi nasze serce i czyni nas niezdolnymi do
mitosci. Dlatego sw. Pawet przypomina, ze ,korzeniem wszelkiego zta jest chciwosc¢ pieniedzy” (1 Tm 6,10).
Widzimy to: gdzie pienigdze sg stawiane w centrum, nie ma miejsca dla Boga i nie ma tez miejsca dla
cztowieka.

Jezus jest radykalny. Daje wszystko i wymaga wszystkiego: daje catkowitg mitos¢ i wymaga niepodzielnego
serca. Takze dzisiaj daje sie nam jako Chleb zywy. Czy mozemy mu da¢ w zamian okruchy? Jemu, ktory stat sie
naszym stuga, az po przyjecie dla nas krzyza, nie mozemy odpowiedzie¢ tylko przestrzegajac jakiegos
przykazania. Jemu, ktéry daje nam zycie wieczne nie mozemy dac tylko kilku wolnych chwil. Jezusowi nie
wystarczajg tylko ,procenty mitosci”: nie mozemy go kocha¢ w dwudziestu, pie¢dziesieciu czy szescdziesieciu
procentach. Wszystko albo nic.

Drodzy bracia i siostry, nasze serce jest jak magnes: daje sie pociagna¢ mitoscia, ale moze przyczepic sie
jedynie jedng czescig i musi wybrac: albo pokocha Boga, albo tez pokocha bogactwo swiata (por. Mt 6, 24); albo
bedzie zyto, zeby kochaé, albo bedzie zy¢ dla siebie (por. Mk 8, 35). Zadajmy sobie pytanie, po ktdrej stronie
jestesmy. Zadajmy sobie pytanie, w jakim punkcie znajdujemy sie w naszej historii mitosci z Bogiem. Czy
zadowalamy sie jakim$ przykazaniem, czy tez podgzamy za Jezusem jako zakochani, naprawde gotowi
zostawi¢ cos dla Niego? Jezus pyta kazdego z nas i nas wszystkich jako Kosciot pielgrzymujacy: czy jesteSmy
Kosciotem, ktéry gtosi jedynie dobre wskazania czy tez Kosciotem-Oblubienica, ktory dla swego Pana rzuca sie
w mito$¢? Czy podgzamy za Nim naprawde, czy tez powracamy na drogi Swiata, jak éw cztowiek? Krotko
mowigc, czy wystarcza nam Jezus, czy tez szukamy wielu zabezpieczen $wiata? Prosmy o taske, aby méc
porzucic¢ ze wzgledu na umitowanie Pana: porzuci¢ bogactwa, porzuci¢ tesknote za odgrywaniem waznych rol i
posiadaniem wtadzy, porzucic¢ struktury, ktére nie sg juz odpowiednie do gtoszenia Ewangelii, balasty
utrudniajgce misje, wezly wigzace nas ze swiatem. Bez kroku naprzéd w mitosci, nasze zycie i nasz Kosciot sg
chore na ,egocentryczne samozadowolenie” (Adhort. apost. Evangelii gaudium, 95.): poszukujemy radosci w
jakiej$ przelotnej przyjemnosci, zamykamy sie w jatowej gadaninie, rozktadamy sie w monotonii
chrzescijanskiego zycia bez energii, gdzie odrobina narcyzmu pokrywa smutek pozostawania niespetnionym.

Tak byto z tym cztowiekiem, ktory — jak mowi Ewangelia — ,odszedt zasmucony” (w. 22). Uchwycit sie przykazan
i wielu swoich doébr, nie oddat swego serca. | chociaz spotkat Jezusa i otrzymat spojrzenie petne mitosci, odszedt
smutny. Smutek jest dowodem niespetnionej mitosci. To znak serca letniego. Natomiast serce nieobcigzone
dobrami, ktére swobodne mituje Pana, zawsze szerzy rados¢, te rado$é, ktérej dzisiaj bardzo potrzeba. Swiety
papiez Pawet VI napisat: ,wspotczesni nam ludzie uwiktani w btedy, potrzebujg doznania radosci i ustyszenia
jakby jej piesni” (Adhort. ap. Gaudete in Domino, |). Jezus zacheca nas dzisiaj, abysmy powrdcili do zrodia
radosci, ktérym jest spotkanie z Nim, odwazna decyzja, aby podja¢ ryzyko poéjscia za Nim, smak pozostawienia
czego$, aby podjaé Jego droge. Swieci przemierzyli te droge.

Pawet VI uczynit to, idgc za przyktadem Apostota, ktérego imie przyjat. Podobnie jak on poswiecit zycie dla
Ewangelii Chrystusa, przekraczajac nowe granice i stajac sie Jego swiadkiem w gtoszeniu i dialogu, prorokiem
Kosciota wychodzacego, patrzgcego na dalekich i troszczgcego sie o ubogich. Pawet VI, takze w trudzie i
posrod niezrozumienia, Swiadczyt z zapatem o pieknie i radosci catkowitego nasladowania Jezusa. Dzisiaj nadal
nas zacheca, wraz z Soborem, ktérego byt madrym sternikiem, abysmy zyli naszym wspolnym powotaniem:
powszechnym powotaniem do swietosci. Nie do potowicznosci, ale do swietosci. To piekne, ze wraz z nim i
innymi Swietymi jest dzisiaj Arcybiskup Romero, ktory porzucit bezpieczenstwa swiata, a nawet swoje wtasne
bezpieczenstwo, aby oddac swoje zycie wedtug Ewangelii, bedac blisko ubogich i swego ludu, z sercem
zwréconym ku Jezusowi i braciom. To samo mozna powiedzie¢ o Franciszku Spinellim, Wincentym Romano,
Marii Katarzynie Kasper, Nazarii Ignacji od sw. Teresy od Jezusa, a takze o naszym abruzjahsko-neapolitariskim
chtopcu, Nuncjuszu Sulprizio: mtodym swietym, odwaznym, pokornym, ktéry potrafit spotka¢ Jezusa w
cierpieniu, w ciszy i ofiarowaniu siebie samego. Wszyscy ci swieci, w roznych okolicznosciach, przektadali na
swoje zycie dzisiejsze Stowo, bez letniosci, bez kalkulacji, z zarliwoscia, by ryzykowac i porzucié¢. Bracia i
siostry, niech Pan pomoze nam nasladowac ich wzorce.
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